Anno VII 


SAMINATORE FRIULANO. 


ABBONAM 


ovedì 16 Marzo 1882 


re —_ 


« Super omnia vincit verilas 


Num. 40 


PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGIOSO 





Un NUM. 


ti 
SEPARATO CENT. 10 


L'ITALIA ED | PAPI 


(V. N. antecedente) 


La scomunica lanciata da Gregorio 
]X contro l’imperatore non era con- 
cepita in terminì così villani e schi- 
fosì come altre da noi riferite; tutta- 
via fu abbastanza ingiuriosa, perchè 
l’imperatore se ne dovesse prender 
pensiero. 

« Per l’antorità del Padre, del Fi. 
gliuolo e dello Spirito. degli aposto- 
li san Pietro e san Paolo e colla no- 
stra (dice il papu) noi scomunichia- 
mo ed anatematizziamo Federico, che 
si dà nome d’imperatore, per aver e- 
gli eccitata sedizione a Roma contro 
la Chiesa, con disegno di scacciar noi 
ed i Cardinali contro le prerogative 
di onore e di dignità, che apparten- 
gono alla Santa Sede, cortro la li- 
bertà ecelesiastica e in pregiudizio del 
giuramento, che fece alla Chiesa. Item 
per avere impediti per mezzo di alcu- 
ni suoi, che il vescovo di Palestina, 
Legato della Santa Sede, non proce- 
desse nella sua Legazione contro gli 
Albigesi, Item, perchè non permette, 
che si riempiano le sedi di alcune sedi 
cattedrali,e di alcune altre vacanti nel 
regno idSicilia;lo che pone in pericolo la 
libertà della Chiesa e la medesima fe- 
de.... Item, perchè nel medesimo regno 
ì chierici sono presi, imprigionati. pro- 
scritti e messi a morte.... Item, perchè 
ritiene il nipote del re di Tunisi, che ve- 
niva alla Chiesa Romana a prendere 
il battesimo; perchè prese egli e ri- 
tiene in prigione Pietro Saraceno no- 
bile cittadino romano, che veniva a 
Roma per parte del re d’Iaghilterra. 
Item, perchè andò ad invadere molte 
terre della Chiesa, tra l'altre la Sar- 
degna: occupò parimenti e devastò le 
terre di alcuni nobili di Sicilia tenute 
dalla Chiesa in sua mano. Spogliò de’ 
loro beni alcune chiese cattedrali e 





Si pubblica in Udine ogni Giovedi 


alcuni monisteri..... e nel 
gno i Templari e gli Ospit 


desimo 
ieri spo- 
gliati dei loro beni non furono inte- 
ramente ristabiliti.... Item, perchè con- 
tro il tenore del Trattato di pace quel- 
li, che furono del partito della Chiesa 
vengono spogliati di tutti i lori averi 
ed obbligati all’esìg Finalmente 
lo scomunichiamo, perchè si oppone 


glio... 


ed al ri- 
stabilimento dell'impero di Romania; 
e dichiariamo prosciolli dal loro giu- 
ramento tutti quelli, che giura 
lui fedeltà, proibendo loro strettamer 


al soccorso di Terra-Santa 


‘ono 


te di non osservarlo, finchè rimanga 
scomunicato.... Essendo egli notabil- 
mente diffi per tutto il 
mondo; per le sue parole e per le sue 
azioni, come colui che non ha buoni 
sentimenti per la, fede cattolica, noi 
procederemo, piacendo a Dio, secondo 


amato quasi 


che l'ordine della legge ricerca, » 

Di questa scomunica il papa diede 
notizia ai re, ai duc? i conti ed aì 
principali Signori della Cristianità ed 
ordinò a tutti i prelati di pubblicare 
quella sentenza ogni domenica e nelle 
feste a suon di campane in tutte lo 
chiese. 

Certamente al primo aspetto le man- 
canze ascritte all'imperatore avreb- 
bero un gran valore a giustificare fi- 
ne ad un certo punto le misnre prese 
dal papa, ed avrebbero 
tutto il mondo l'ederico; ma 
anche allora si conosceva, che la cor- 
te pontificia era maestra d'inganni ed 
a bello studio confondeva gli arbitri 
del pupa colla chiesa di Dio; anche 
allora alle untuose frasi di spoglie 
zioni, di prig ì sì dava 
quel peso, che si dà ai giorni nostri, 
in cui pochissimi credono alla since- 
rità del vicario di Dio. Perciò la sco- 
mun papale iò il tempo, che 
aveva trovato, anto varj anni 
dopo fu cansa d’infinite devastazioni 
in danno di quelli, che si erano la- 
sciati ingannare, 


commosso 


contro 


onia, di pover 





Si trovava l’imperatore Federico II 
a Padova, allorchè gli pervenne la 
notizia della scomunica pubblicata 
contro di lui e, contrariamente alla 
fortemente. Egli 
se ai re ed ai principi do- 
lendosi del papa, accusandolo d'ingra- 


sua indole, s’ 


pure ser 


titudine, di malignita, di soperchieria, 
di mancata fede, di raggiri, di men- 
, di tradimento, di ribellione, di 
simonia, protestò di non poterlo più 
riconoscere per capo della religione e 
conchiuse con lettera 20 Aprile in 
data di Treviso colle seguenti parole: 
Voi dunque, Re e Principi della teri 
non solamente compstite noi, ma la 


z0g 


Chiesa ancora. Considerate come vo- 
stra la ingiuria, che a noi viene fatta; 
qua da estinguere il fuoco 
acceso nel vostro vicinato. Siete mi- 


arrecale 


nacciati dallo stesso pericolo. Si crede 
zevolmente distruggere gli 
altri principi, distrutto che sia l'im- 
peratore, che deve sostenere i primi 


di potere 


assalti, che loro sì danno. Vi preghia- 
mo dunque di prestarne il 
già che le nostre forze non 


vostro s00- 
corso, non 
sieno bastevoli a ribattere tale ingiu- 
far tutto il 
mondo, che rivolgendosi contro uno 
de’ Cristiani Principi s'offende l'onore 
di tutto il corpo. » 


ria; ma per conoscere a 


Con tutto ciò l'imperatore non volle 
mancare alle convenienze  diplomati- 
che e mediante quattro vescovi mandò 
al papa una Junga lettera, in cuir 
lificava o distruggeva del tutto certe 
asser su fondato l'atto 


ZIONI, cui era 


una sedizione in 

spogliato. i Tem- 
plari suoi nemici, ai quali lasciò go- 
dere li tutti i beni stabili tranne quel- 
li, di cui erano venuti al possesso da 
poco tempo a condizione di rivender- 
li entro ad un anno. Dis oli 
non sì era mai opposto alla elezione 
dei vescovi, salvi i privilegi goduti 


dai suoi predecessori fino a: suoi tem- 


>, che 





niziore dei chierici {rei di delitti co- 
muni, perchè la curia non li aveva 
puniti, essendo notorio, che il vesco- 
vo di Venosa era stato neciso da un 
frate e che nell'abazia di san Dome- 
Nico un monaco avea ucciso un altro 
monaco, senza che ne seguisse verun 
castigo canomco. Narrò, che il nipo- 
le del re di Tunisi era venuto in Si- 
cilia non per essere battezzato, ma per 
ischivare la morte mineeciatagli dallo 
zio; che quel principe non era tenuto 
prigioniero, ma poteva liberamente 
girare per tutta la Puglia, e che in- 
lerrogato se volesse il battesimo, ri- 
mente, Così ad una 
> asserzioni del 


spose di no franc 
ad una sciolse tut 


Ciionnondimeno Gre 


papa. 
S'arrese, 
ori i 
dremo, in altro numero. Fri 
dispiaccia di vedere, come l’imperato- 


rio non 


nè ritirò il suo atto che fu 


ine di mi guai, come ve- 


into non 


scrivesse al re 
if papa ed in quale concetto era te- 
nuta la corte pontificia, che si vuole 
colla di 


u°) d'Inghilterra 


sempre confondere Chiesa 
ù Cristo. 
« La Chic 


rotore, arde di 
più 


sa romana, scrive l’impe- 
tale avarizia, 
bastandole i beni, 
gna di spogliare i Prineipi Sovrani è 
farli suoi tributarj. Ben ne avete un 
esempio assai manifesto nel re Gio- 
vannì vostro padre. Avete quello del 
conte di Tolosa e di tanti altri prin- 
cipi, le cui lerre tiene sotto nterdet- 
to, fino a tanto che li riduca ad una 
somigliante servità. Io non parlo delle 
simonie, delle inaudite esazioni, che 
ele delle usure 
te o palliate, ond’essa infetta 
tutto il mondo; tuttavia queste ins 
ziabili mignatte discorsi tutti 
miele, dieendo che la corte di Roma 
è la Chie madre e nutrice; 
quando non è altra che una matrigna 
e la sorgente di tulti i mali. È cono- 
sciula dai suoi frutti. Manda essa in 
ogni parte legati con facoltà di puni- 
re, dî sospendere, di scomunicare, non 
per seminare la parola di Dio, ma per 
ammassare danaro e per raccogliere 
quello, minato 

Gon questo tenore procede Federi 
co fo conoscere, che Roma 
giù sei secoli era quello, che ora è il 
Vaticano, e che se il papa ora agisce 
da volpe, benchè sia Leone, SUOI 


che, non 


non si v 


esercita sopra il 0, 


manifes 


usano 


nostra 


non hanno s 


endoci 
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agiva da leone, benchè ‘fosse Grego- 
gorio. Hanno ragione i nostri rugia 
dosi da piangere itempi antichi e da 
condannare il progresso e la luce; ma 
Quai per la società cristiana, se nes- 
suno avesse aynto il coraggio di me- 
ritarsi la scomunica opponendosi alle 
loro prepotenze protette dal titolo 
fraudolentemente assunto di vicarj) di 
Dio! Ora sarebbero davvero altret- 
tanti dei in terra; ma dei di lussuria, di 
avarizia, dì sterminio, avrebbero 
ridotte le genti a quella povertà e sel- 
valichezza, che hanno dovuto subire 
la provincie dominate dal papa. 


che 


(Continua) 


dA 


I Deromuva Immonrane 


Voi, © lettori, dovreste essere natt- 
seati a sentir tanto parlare di quel 
famoso pellegrinaggio ordinato nelle 
Spagne da don Carlos 


e dai vescovi 


amicì di lui e più amiei del suo go- 
verno «li assolutismo. Non pertanto ci 
prendiamo la libertà di somministrar- 
vi nuova 
sarà xo di questa natura fino al 

>, nel qual mese (molto 
iaicato) verranno ‘dalle sponde del. 
l'Ebro, del Guadalquivir, del Tago i 
diecimila pellegrini a fare una dimo- 
strazione in Italia. 

Per noi buona gente, tagliata all’in- 
istruita nelle finissime 
arti della ge suitaja basta soltanto la 
del numero preventivato 
otto mesi prima per restare persuasi, 
da quale spirito di religione venga 
guidata in Italia quella turba di se- 


una dose di emetico, che 


grosso e mon 


circostanzi 


Caspita! Un tale numero di pinzo- 
cheri e di mangiamoceoli, con qualche 
beghina e perpetua, che nell'esercito 
carlista serviranno di vivandiere e di 
lavandaje, non è da dispr Sa- 
remmo curiosi di sapere, per chi ver- 
ranno in Italia a fare quella dimo- 
strazione. 

Forse per don Carlos? 

Ma noi non abbiamo niente a fare 
con quell’eroe, che andato per eon- 
quistare il regno di Spagna ha dimo- 
strato, malgrado la fiducia nello stoc- 
co benedetto da Pio IX, di non esse- 
re altrimenti valoroso che nel battere 


arsì. 





i tacchi. E poi egli stesso ultimamen- 
te ha dichiarato «di non accettare l'o- 
nove di guidare i suoi fidi, perchè i 
suoi principj non gli permettono di 
metter. piede sul suolo italiano. Vo- 
gliamo credere, che egli si senta scor- 
rere nelle vene qualche goccia di san- 
gue regale per mante: la promes- 
sa. Aspetti poi egli, che in n 
sti il desiderio di vedere la sua 
maestà in persona. 

Forse per sua moglie? 
Sappiamo, che madama Bianca fa- 
va frustare e battere le donne»spa- 
gnuole, ehe sentivano un poco di a- 
per la patria ed altretanta ayv- 
versione per la superba moglie di um 
che avea devastata una buo- 
na parte del suolo iberico colla seltta- 
raccolta sulle piazze di Europa. 
Ciò sanno anche le nostre donne. La- 
pelle pagnuoli potreb- 
hero risparmiarsi il disturbo di venire 

Italia per cattivare ossegnio e ri- 
verenza alla don Carlos, 
tanto più che ora non siamo ai tem- 
pi, in cui i re delle Spagne intende- 
vano di avere diritti sulla Sicilia e 
sulle provincie napolitane, 

Oppure intendono di venire in soe- 
corso del papa? 

Se questo è l’intendimento dei die- 
cimila pellegrini, la sbagliano all’in- 
e noi osiamo dirlo, che sono 
pochi all'uopo, quandanche fossero 
allievi della grande armata. 

E non io andare al- 
trove a fare mostra delle loro bravu- 
re nel masticare culatorie? Per 
esempio, a Tunisi, giacchè sono invi- 
tati a pacificare gli Africani, o nel- 
l'Atlantico, quando è in burrasca? 

M che cosa intendono di fare questi 
mestatori? Intendono forse di commuo- 
vere gl’Italiani colla loro presenza? 
Muoverli a riso, sì, ma non altrimenti 
In Italia sono ormai pochi i bambocei, 
che si lascino impressionare dai sa- 
grestani di oltremonti ed oltremari. 
Se non sono riusciti ad intorbidare le 
nostre acque i vescovi ed i gesuiti di 
Francia ajutati da Bismarek, poco 

esono sperare le code di. Spagna. 
Gl’'Italiani eomineiano a pensare sul 
serio, che le agitazioni sono di osta- 
colo al benessere comune. Gli stessi 
clericali vedono, che quandanche coi 
loro dispetueei arrivino a creare de- 
gl’impicci al governo, sono costretti 


ere 
si de- 


regia 


cé 
more 
bandito, 
ma 


onde ì rini 


moglie di 


grosso, 


farebbero meg 













Con queste riftessioni, che pog 
sul vero, noi diamo cons 
pellegrini a non venire in Italia a 
pestar l'acqua nel mortajo. Peraltro 
s0n0 liberi di venire; ma s 











‘anno 


ettarci in casa nostra, come noi 





li rispettiamo in casa loro. aves- 
sero altre velleità per lo capo, si con- 
vinceranno, che anche gl’Italiani han- 
no il loro amor proprio, come ne pos- 
sono fare testimonianza gli stess 
gnuoli, che un tempo coman lavanoa 
Barletta. 











=> 





GL’'ITALIANI A LONDRA 


nnt 


Dai giornali inglesi sappiamo, che | 
[vato dalla Santa Se 


a Londra trovasi un nostro concitta- 
dino, il quale con molta pazienza ed 
eroico sacrifizio, malg 





rado la più 
canita opposizione dei preti, è pe 





"Ve 
nuto ad istituire un'opera evangelica 
che è una vera benedizione per gl’I- 
taliani di quella città. 

L'opera evangelica comprende tre 
parti: La Scuola italiana diurna fre- 
quentata da oltre settanta ragazzi ita- 
lavi; la Chiesa evangelica siluata in 
Bream’s Building, dove il suo istitu- 
tore prediea ogni dumenica alle quai- 
tro e mezza; e la casa di Missione, 
dove sorge la scuola della Domenica, 
si tengono le radunanze delle Madri, 
e sì apre tutte le sere la sula della 
lettura. 

Conviene con 
colo il me 
col proprio zelo e di-fronte ad infini- 











sare, che non è pic- 
ito di un uomo, ehe solo, 








ti ostacoli arriva a tanto in paese | 


straniero, Quest'uomo studiò nel se- 
minario di Udine, dov'ebbe vasto cam- 
po di conoscere tutta la ipocrisia dei 
gesuiti. Ma un carattere franeo non 
può trovare fortuna, ove la religione 
è sostituita dall’ipocrisia; e così av- 
venne al reverendo dottor Passalenti, 
che è appunto il fondatore dell’opera 
evangelica, di cui parliamo. 

Da quanto ci riferisce un nostro co- 
nosvente, il dott. Passalenti è ama- 
tissimo dagl’Italiani di Londra, che a 
lui devono speci 
gli e le loro famiglie non hanno pua- 
to da invidiare la coltura delle altre 
colonie forestiere in quella immens 























zlio ai devoti | 





almente; se i loro fi- | 


al 


\n 


pù 
c 


Fr 


ve 
Li 
Fri 


Bi 





ne avessimo altri a 











quantità. Fra 
lavilla Dome 


un tempo anch” 


ma che non credevano 
Papa. Fra Robert 









etropoli. Noî ci 
stro E 





grat 








ngelico, e 








trib 





le tiche è dovuto, e 
graz 


Friuli in quelle tonta 
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PER CHI HA OCCHI 


Riportiamo un 





‘a appro 
) presso i cat 








nsura. Questo s0 





nile natura, dovrebbe bastare a 
re, che ta religione del Vatie 


e impostura. e che chin 





\on lia occhi e cervello, « 
n averne. 


10 a cavillaro e 





ola per parola il b 









«In ques ficesim 





































a Dio, per quanto dite il 
co autore di quel tempo. Aggi 
a tra essi una vecchia 
tata, chia 
e chiam 0 col nome di 
i morte fu differita p 
a Roberto di scoprir 
tefano di Bourbon o 





ata Gisla, na 












asserisce di essc 





nuto al supplizio di questi eretici « 
bro 1. N. XXIX). 
Qui è d'uopo ricordar 


‘a Roberto di sopra r 








i del tutto 
erte do 


a di 








L, 














ed abbraceiò I" 
vi. Il papa ed ilre 
fede lo eles 





an Luigi per 








ad fnguisi 





nfratelli di religione 
gran numer 
bbruc 





este notizie ci vengono 


dalla S{ 
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che quello zet 





n alci 
ne dei Dome- 





liamo col 
volen-| 
amo quel planso, che 


} 
lo rin- 


îimente, che faccia onore | 


contrade 













di Ala , ch'era il ver anti le 

teco: eguita nu 

morte d i 0 Man mè in 
Cam diocesi di Ch enza 
del re di Navarra @ del R pae- 
se, dell'arcivoscovo di Reims e di dicia 
sette vescovi; cioè di Soîs di Tonra 
Cambrai, Arras, Teroy on, Lac 


lis, Beanvais, e Chalons Il 

eletti, d'Orleans, di Trojes, di Moavx, : 
| dun. @ Langres, di molti Abati, Priori, De- 
canì ed altri ec . Il pop che an- 
dò a questo apattiogio. ara > per più 
tdi cento mila Sì abbrucc cento 
e otta e fu un sto 


monaco 






er promesso a 
ancora n 


na gran 
di Bel 
re 
(F 


oter- 





aUry 





ordato apparteneva 
gli alla eresia det cosi detti 


nnocni, 
ne del 


ttolicis- 


premia- 
itore de” 





articolarmente in, 


mise- 


ommi- 

















piacc 





natora 
> lettori 














, ch 





to d 
to 
aj 





con 














iruosi, cuochi. della 


































îa a vedere, che sia bruciato vivo 

>T E queste crudeltà, a cui rifugge la 
ano attribuire a Dio? Dite: 

fidereste voi al servizio un cuo 








sì dilettasso di porre vivi sullo spie- 


astri e tali li accostasse al fuoco e 
straziante pigolio 
cchiassae 
@ voi questo 
> voi la nobiltà dei senti- 








0% Eppure questi inumani 





a di Dio sosten> 





e il Padre Celeste aggradi 
ei fl 
ro 


ica l'olo- 
li arsì vivi in mezzo ad indi- 
ti! E non una o poche, ma a 
n di migliaja sono le vittime di tale 
n cul la g 














‘archia ecclesiastica 


a ornò i banchetti di Dio, 


tutto ciò la ‘chiesa romana ha 1a 
gine di appellarsi mac 





ra di ver 












. esempio di dolcezza! 
a vicario di Dio! Ed i ve- 
istoli! E 
pastori 











za Ge 





ti di carno umana, 0 














ì To abbia autorizzato i suoi apostoli e 
disc ad apparrechiargli mense canniba- 
hè, 

È curioso poi, che i popoli non apranogli 
occhi, sopprattutto i Francesi, Ono sì 
audaci difensori. delle 
danno dell'unità itali 





bile sco 








tudia 





gano l'a 


na del 13 
Fr 
Ì 











ancesi le vittime sesì i giudici, 
tatorì. E 


sedano 





li sgherri, franc« 
telo che le gen 





, e se pure 


e erndeltà egl'inganni del Vaticano, 


non trovi eco fra i suoi concittadini 


Per mi 
\orra fare de' miei pr 





e, qualunque sia il 





udizio, che sî 









icipj, non 








rò mai le mmie opinioni all'impo lo non 
adorerò mai un dio, che si compiaccia a 
sentire il friggio delle carni umane ancora 


alpitan 





DO, 


dei figli, e provi diletto al 


stre oss; 


co. E se pr 


riverent 
gno di n 
le e lo 
che una 


l'opera di un s 


tutti, qu 


di un nuovo F 





che g 





risguard: 


fesa de 





a bordone ad un vescovo di tale n 


ti di vita, e si diletti a raccogliere 
che s'innalza dagli ardenti visceri 
epitar della no- 








a vive sotto l'azione del fuo- 





irdera 





no, che io mi dimostri 
e al vicario di un.tale dio, io in se- 








meritato ossequio gli volterò le spal- 
a parto. E se vedrò 


turba di vescovi avrà san 


inchinerò da que 








atto vicario, lî disprezzerò 





nandanchè dovessi cadere nelle vgue 
rta Roberto. E semi consterà, 


n ‘parte del clero di una dic 











lerò ognuno di e: 





si. complive: noll'e 
vero Dio, nell’ingiuria della 1 





tà vilipesa e nell'attentato: contro la vita @ 





la relig 
della co 


one. Tutti 





arderò per ini 


eine 





sienza,. per. distruttori. dell 
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segnata da Cristo, per seguaci di Anticristo. 

Checché ne dicono le vipere della Chiesa 
ramana, è impossibile, che un uomo, il quale 
sappia questi esacrandi fatti, si persnada che 
sieno ministri della vera religione gli autori 
di si orrende crudeltà. Da ciò ne viene, che 
il dio del papa, dei vescovi e dei preti în 
generale sia un dio falso o che essi non so- 
no ministri del vero Dio. 


VARIET 


e 


Strivono da Meolo, che il brigadiere dei 
carabinieri colà residenti, giovine puntuale 
nel servizio, buono e da tutti 
tolta la vita con un colpu di revolver. La 
popolazione commossa volle rendergli solen- 
ni funarali. Intervenne la musica di Zenson, 
che precedeva la bara seguita da oltre 
un migliajo di persone, Il prete però rifiu- 
tossi di prender parte alla mesta cerimonia. 
Qui non c'è che dire; ma oltre di ciò si op- 
pose, che la salma fosse seppellita nel cimi- 
tero comune. Per evitare sc sì do- 
vette sotterrarla in un luogo destinato ai 
corpicivi nati morti, 

E sì toferano queste infamie a Meolo? E 
il sindaco che cosa fa? Chi è il padrone del 
cimitero, il parroco o il comune? 

Peraltro l'anno decorso il nonzolo si sui- 
cidò gettandosi dal campanile; cionnondime- 
no il prete di Meolo gli cantò lo esequie @ 
lo seppelli nel luogo sacro. Anche Meolo è 
ben servito. 


amato siasi 


ndali 


E arrivato a Roma il vescovo di Versail- 
les con ottanta mila lire di obolo raccolto 
nella sua diocesi. Si aspetta anche il vesco- 
vo di Soisson latore di una ragguardevole 
somma. — Finchò i danari vengono dalla 
Erancia, sleno i benvenuti. È una compensa- 
zione. Gl'Italiani comprano in Francia 1 
della Salette; i Francesi ricorrono al papa 
per Je indulgenze. Libero commorcio. 


I giornali riportano la notizia, che il papa 
abbia avuto l'invito di recarsi in America e 
di stabilire la sua sede nel Canadà. — Nien- 
te meglio! Forse i popoli di li dell'Atlanti- 
co, siccome assai meno conoscono la santi 
del Vaticano, saranno, così saranno più pro- 
clivi ad accettare le nuove dottrine della 
così detta Santa Madre Chiesa. — L'Italia 
non potrebbe che ringraziare Iddio di avere 
inspirato ai Canadesi il desiderio di avere 
fra il vienrio celeste. Temiamo però, 
che il papa non vorrà accettare l'invito e 
che preferisca di accogliere in Roma le af- 
fetuose dimostrazioni de' suoi figli oltrema- 
rini. 


loro 


Scrivono da Farra di Soligo, che nel ci- 


mitero vecchio di quel Comune fu commesso 





un vero vandalismo. In assenza del Sindaco 
l'assessore anziano ed il parroco, senza pre- 
mettere le pratiche volute dalla legge, per 
loro capriccio, hanno fatto trasportare nel 
cimitero nuovo Je ossa degli estinti. Diciamo 
ossa per modo di dire. A Farra hanno do- 
vuto abbandonare il cimitero vecchio anche 
perchè la terra argillosa è soverchiamente 
. La prova 
nella pro- 


umida non consumava i cadave 
ne è, che ora, dopo trenta an 
fanazione ordinata dall'assessore e dal par- 
roco furono riconosciuti tre cadaveri, Un 
prete sepolto in quel recinto dopo tanti an- 
ni aveva ancora indosso la veste talare ela 
stola e nel cra 
vello. Anche un corte ivi sepellito fu rico- 
nosciuto. Le tavole delle casse sono ancora 
tali da potersene servire per usi comuni. La- 
gente chiamata a quel lavoro col piccone 
distaccava le ossa dagli scheletri. Furono 
raccolte solamente le ossa principali; le al- 
tre rimangono sul luogo a spettacolo della 
gente. Sui richiami fatti la Prefettura man- 
dò un cominissione, che constatò il fatto de- 
plorando la condotta dell'assessore e del par- 
roco. A conto finito ne parleremo. 


) si conosceva ancora il cer- 


L'Adriatico narra, che un predicatore di 
Venezia nel terminare la sua predica invita 
gli uditori per la predica successiva. Lo fra- 
sî, che egli usa, sono di questo tenore: Do- 
manì tratterò questo tema: venite molti ad 
ascoltarmi: così starete caldi. Domani par- 
lerò della donna; voi donne, venite in gran 
numero; così verranno anche gli uomini, — 
Ci pare, che questi sieno argomenti, di cui 
Facanapa non si sarebbe servito per procu- 
rarsi un bel numero di uditori, 

Dalla Spagna pervengono nuove poco sod- 
dì nti per li clericali d'Italia. Alcuni ve- 
scovi. che sono affezionati al governo del re 
Alfonso, non si danno premura di promuo- 
vere il famono pellegrinaggio, malgrado le 
istruzioni del papa, il quale vorrebbe, che le 
turbe spagnuole fossero condotte a Roma dai 
vescovi. Tutti ormai capiscono, che quel pel- 
logrinaggio ha scopi politici e che la reli- 

ome ci entra come i cavoli a merenda 
Quelli invece, che sperano in don Carlo: 
no tutti zelo per mandare ai piedi di Leone 
XIII i figliuoli della fede per confortare l’au- 
gusto prigioniero, l'amoroso padre di tutti i 

tianî tradito dagl'ingrati Italiani. Alla 

ia di un’aperta scissura pell'episcopato 
di Spagna, il vescovo di Cordova propone di 
convocare un concilio. Invece il vescovo di 
Osma prevedendo una riuscita non favore- 
vole al pellegrinaggio combatte la proposta 
del concilio ed eccita i carlisti a pronunciar- 
si contro l'episcopato alieno ai pellegrini, 
Così anche la Spagna somministra una prova 
a conchiudere, che ì vescovi sono la peste 
della società cristiana. 


s0- 


La notizia, che in una parrocchia della 
diocesì di Concordia i preti abbiano distrut- 
ti î libretti dati dal Municipio în premio ai 

enti degli scolari, ha fatto il giro 





dei giornali. Da per tutto quei preti sono 
stati giudicati degni di disprezzo, perchè 
hanno fatto conoscere la loro ignoranza e 
malevolenza, poiché nel loro ostracismo han- 
no compreso quell'opera di Tomasec com- 
mendata anche dal più severo cattolicismo 
romano, — Ma questi preti erano i benia- 
mini dell'ex-vescovo Cappellari, il quale ha 
finito l'opera iniziata dal suo amico mons, 
Andrea, opera di perfetto oscurantismo e di 
implacabile sanfedismo. 


Fra pastore e pecorelle — Il solerte 
e vigoroso parroco di Santo Stefano, ha un'ar- 
te speciale per attirare a sè le innocenti pe- 
corelle, e rendersi loro simpatico, come quel- 
lo che senza tregua le ammaestra in tutti 1 
misteri della nostra santa religione, 

Da mane a sera egli ha la compiacenza 
di vedersi attorniato da una caterva di Fi- 
glie di Maria e di Madri cristiane, le quali 
gli confidano tutti i loro segreti, — ed au- 
che quelli degli altri — e ne ricavano a 
piene mani assennati consigli e divine con- 
solazion 

Egli è proprio il buon pastore, ed elleno 
le mansuete agnelline, le quali si lasciano 
guidare da lui che col dolce vincastro le 
pasce pei rugiadosi campi, che conducono in 
paradiso, 

Senonchè agli ultimi di carnovale il demo- 
nio, — eterno nemico del genere umano — 
tentò anche le anime delle pecorelle, che in- 
corsero in una scappatina. 

Ohibò! 

Da parecchio tempo queste facevano ris= 
parmio d'una, o due palanche per settimana, 
e trovatesi con una somma sufliciente, an- 
zichè portarla al fido pastore, per l'obolo del 
pescatore, o per l'olio da friggerne il pesco 
divisarono di fare, come fecero, un pranzo, 
in santa allegria, senza chiassi e senza di- 
sordini, ma sempre un pranzo! 

E qui non sì sa dire quanto îl Reverendo 
Parroco siasi istizzito, quando giunse a co- 
gnizione di questo pecataccio. commesso da 
quelle che sono il sogno dell'amor suo. 

Le chiamò a sè, e con piglio terribile 
brontolato un predicozzo lungo, severo, pun= 
gente, come richiedeva la circostanza, dieda 
loro per penitenza che stessero tre ore — di- 
co tre — inginocchiate in chiesa ad implo- 
rare il perdono di Dio, pel fatto commesso, 
E le pecorelle commosse, pentite e lagrimo- 
se la mattina segueute lo obbedirono cieca- 
mente, lasciando le mamme i bambini senza 
lavar loro il viso, le spose i mariti senza 
merenda, e Jo amanti... (ah! mi dimentica- 
va che le Figlio di Maria non fauno all'a- 
more in questo mondo, ma s'accontentano 
solo di contemplazioni divine.) 

o! molto Reverendo! — ha fatto bene 
a castigarlo quelle biricchine — continui 
sempre così, e noi l'applaudiremo! 


P. @., VOGRIO, direttore responsabile 


Udine 1882 Tip. dell'Esaminato! 





